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Onorevoli Senatori. – A dieci anni dall’e-

manazione della legge 8 marzo 2000, n. 53,

sarebbe opportuno interrogarsi, magari alla

luce della crisi economica e del conseguente

aumento della precarietà del lavoro, se il

lento ritorno delle donne nella sfera del pri-

vato o persino nell’ambito del lavoro nero

non sia colpa anche della carenza di dibattito

culturale all’interno del Paese.

Il grande movimento e i grandi confronti

che hanno caratterizzato la questione femmi-

nile per i decenni del dopo guerra e fino alla

fine del secolo scorso sembrano relegati

nella memoria di poche superstiti.

Se l’emancipazione femminile, in molti

campi, ha fatto passi da gigante, nell’ambito

lavorativo persistono discriminazioni e svan-

taggi ingiustificati.

Sulla donna continuano a gravare in modo

quasi esclusivo pesi familiari che andrebbero

invece condivisi mentre nuove emergenze

educative ed assistenziali inducono le donne,

spesso, a lasciare l’attività lavorativa con

gravi problemi di reinserimento successivo.

Ciò perché è avvenuto un capovolgimento

della configurazione classica del lavoro, dal

momento che il tempo di lavoro ha invaso,

più o meno necessariamente, gli spazi tipici

del riposo e del tempo libero, per esempio

i fine settimana e la notte. Il riferimento va

anche a settori, come quello della distribu-

zione commerciale, della sanità, dove il la-

voro femminile è preminente. C’è pertanto

una richiesta di flessibilità da parte dei citta-

dini in genere e delle donne in particolar

modo, che tendono, per una molteplicità di

ragioni, ad una gestione più libera del pro-

prio tempo di lavoro e, quindi, ad un miglio-

ramento della qualità della vita. È necessario

allora tener conto della nuova composizione

sociale del mondo del lavoro, luogo in cui
si incontrano bisogni e soggettività diverse.

Il presente disegno di legge vuole agire
principalmente su tre direttive: favorire la
conciliazione dei tempi di lavoro e di vita fa-
miliare e sociale; agevolare il reinserimento
nell’ambito lavorativo per le persone che lo
hanno abbandonato per dedicarsi alla cura
o all’assistenza di figli minori o di familiari
in situazione di handicap; implementare, in-
fine, la presenza di asili nido e micro-nido
a livello locale e di luoghi di lavoro.

In relazione al primo aspetto è stato rile-
vato che a seguito del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
non esiste più un diritto individuale, ma
solo la mera facoltà di avanzare la domanda
di part-time, il cui accoglimento è oggi su-
bordinato all’assenso del datore di lavoro,
che può negarlo se sussistono apprezzabili
ragioni organizzative.

L’articolo 7 del presente disegno di legge,
dunque, riporta in pristino la situazione,
come configurata nella legge 23 dicembre
1996, n. 662.

Sempre per favorire le lavoratrici e i lavo-
ratori che vogliono dedicarsi alla famiglia,
all’articolo 8 sono state implementate le op-
portunità di flessibilità oraria. Per le lavora-
trici madri viene, a domanda, consentito di
usare un part-time anche molto ampio –
fino ai due terzi dell’orario di servizio – in
alternativa al congedo parentale consentito
dall’articolo 32 del testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità, di cui
al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.

La flessibilità è concessa anche in rela-
zione alla presenza di figli fino a quattordici
anni, forzando cosı̀ – viste le mutazioni so-
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ciali in atto e le maggiori problematiche a
cui vanno incontro i ragazzi – il limite sto-
rico e, per certi aspetti, «clinico» dei dodici
anni. Pertanto il part-time è riconosciuto
tanto ai datori di lavoro, esonerati, per tutta
la durata del rapporto a tempo parziale, dal-
l’obbligo del versamento del 50 per cento dei
contributi per quelle lavoratrici, quanto per
queste ultime, giacché si prevede che i datori
di lavoro restituiscano loro la metà dei con-
tributi risparmiati, a titolo di integrazione
della retribuzione.

Ma la vera novità, che ritengo importantis-
sima, è la possibilità che viene prevista, nel-
l’articolo 1, di poter ottenere riduzioni di
orario in maniera difforme dal part-time

per coloro che si trovano costretti a dover as-
sistere figli o minori in situazione di handi-

cap. Come è stato detto, il tempo di lavoro
ha prodotto una taylorizzazione del lavoro e
anche del non lavoro, alla quale nemmeno
il tempo libero è potuto sfuggire. Non è
raro il caso di persone, in particolare donne,
costrette ad abbandonare il lavoro perché i
tempi richiesti dall’assistenza sono incompa-
tibili.

Sull’esempio della Germania si intende in-
trodurre una ampia flessibilità oraria, salvo il
grave danno per l’azienda, quale diritto indi-
viduale dei lavoratori che dimostrino che al-
trimenti dovrebbero lasciare del tutto il posto
di lavoro per assistere figli o familiari.

Siamo ancora in una fase di passaggio da
un sistema dominato da un modello rigido
di orario di lavoro, ad uno che prevede situa-
zioni caratterizzate dall’esistenza di fasce di
lavoratori a tempo parziale o assunte in
forme diverse dal lavoro a tempo pieno.
Ma nessuna di queste forme prevede mere ri-
duzioni di orario concordate con l’azienda,
sulla base anche di regole stabilite in sede
di contrattazione aziendale.

In deroga alle norme vigenti, e solo per la
motivazione anzidetta, l’azienda potrà assu-
mere un altro lavoratore per il completa-

mento dell’orario di lavoro lasciato dal di-
pendente, con contratti a tempo determinato.

Le imprese, inoltre, sono incoraggiate a
riassumere le persone con più di trentacinque
anni, che abbiano lasciato il lavoro per dedi-
carsi ad esigenze familiari. Questi soggetti –
che si ritiene in massima parte donne – sono
privilegiati anche in fase di formazione, per
l’acquisizione di nuove competenze.

Uno dei grandi svantaggi dell’Italia ri-
spetto ai Paesi maggiorente industrializzati,
è quello relativo alla disponibilità di asili
nido e di micro nidi nei luoghi di lavoro. È
inutile rinverdire tristi statistiche. Certo è
che dal 2001 in poi i Governi hanno mo-
strato una spiccata sensibilità al problema,
introducendo agevolazioni e incentivi a que-
sto fine.

Negli ultimi anni la crisi economica ha so-
stanzialmente bloccato questa politica. Rite-
nendo però che la strada intrapresa sia quella
giusta, e che le risorse a questo fine siano in-
sufficienti, con il presente disegno di legge
vengono implementati i fondi e migliorate
le condizioni economiche per favorire l’aper-
tura di novi asili nido presso le aziende e mi-
gliorare le strutture esistenti.

Si prevede altresı̀ – con l’opportuna modi-
fica all’articolo 70 della legge n. 448 del
2001 – l’integrale deducibilità delle spese
di partecipazione alla gestione dei micro-
nidi e dei nidi nei luoghi di lavoro dall’im-
posta sul reddito dei genitori e dei datori di
lavoro.

L’articolo 6 inserisce, ai fini della riparti-
zione del 30 per cento del fondo nazionale
per l’infanzia e l’adolescenza, previsto dalla
legge 28 agosto 1997, n. 285, tra i comuni
riservatari, anche un criterio nuovo: il nu-
mero dei minori extracomunitari residenti
nel comune e tra i comuni quello di Perugia,
dove sono cresciute in modo esponenziale
negli ultimi anni le situazioni di famiglie
con minori a rischio.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Riduzione dell’orario di lavoro)

1. Il lavoratore, impegnato nella cura di

figli minori di dodici anni ovvero di parenti

ed affini entro il secondo grado con disabilità

grave riconosciuta ai sensi della legge 5 feb-

braio 1992, n. 104, ha diritto ad ottenere la

riduzione dell’orario di lavoro, su base gior-

naliera o settimanale, da attuarsi nelle forme

più idonee per permettere l’assistenza.

2. La riduzione dell’orario di lavoro di cui

al comma 1 avviene con un accordo tra lavo-

ratore e datore di lavoro, di seguito denomi-

nati «parti», anche sulla base delle modalità

stabilite in sede di contrattazione collettiva

aziendale, e può essere rifiutata solo quando

comporta un danno grave per l’azienda.

3. In deroga alle norme vigenti, l’azienda

può assumere un lavoratore con contratto a

tempo determinato, per completare il tempo

di lavoro non coperto dal lavoratore che ab-

bia ottenuto la riduzione di cui al comma 1

del presente articolo.

4. Le parti possono concordare la ridu-

zione dell’orario di lavoro di cui al comma

1 e le sue modalità anche all’inizio del pe-

riodo di prova.

5. I lavoratori del settore pubblico pos-

sono ottenere la riduzione dell’orario di la-

voro di cui al comma 1 solo sulla base di

quanto stabilito nei contratti di lavoro nazio-

nali.
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Art. 2.

(Asili nido)

1. A decorrere dall’anno 2011, una parte
del Fondo nazionale per le politiche sociali,
pari a 100 milioni di euro, è finalizzata alla rea-
lizzazione di nuovi asili nido, ove necessario,
ad apportare migliorie o di ampliamenti strut-
turali e ad aggiornare le dotazioni strumentali.

Art. 3.

(Asili nido nei luoghi di lavoro)

1. A decorrere dall’anno 2011, il fondo di
rotazione di cui all’articolo 91, comma 1,
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è in-
crementato di 50 milioni di euro.

2. All’articolo 91, comma 4, della legge
27 dicembre 2002, n. 289, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a), le parole: «allo 0,50
per cento annuo» sono sostituite dalle se-
guenti: «allo 0,25 per cento annuo»;

b) alla lettera b), le parole: «di durata
non superiore a sette anni» sono sostituite
dalle seguenti: «di durata non superiore a
dieci anni».

Art. 4.

(Assunzione di persone che hanno interrotto
il lavoro per motivi familiari)

1. I datori di lavoro possono detrarre il 75
per cento dei propri oneri contributivi per
due anni, decorrenti dalla data dell’assunzione,
purché assumano con contratto di lavoro a
tempo indeterminato persone di età superiore
a trentacinque anni che abbiano interrotto l’at-
tività lavorativa per un periodo di almeno di-
ciotto mesi, decorrenti dalla data dell’interru-
zione del rapporto di lavoro, nei quali risultino
disoccupate, per essersi dedicate alla cura di fi-
gli minori anche adottivi, di minori in situa-
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zione di affido portatori di handicap o di altre
persone conviventi nel nucleo familiare che
presentino disabilità gravi riconosciute ai sensi
della citata legge n. 104 del 1992.

2. Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono stabilite
le modalità applicative dell’erogazione del
beneficio di cui al comma 1.

Art. 5.

(Formazione dei lavoratori che hanno

interrotto il lavoro per motivi familiari)

1. I datori di lavoro possono ottenere un
credito d’imposta nella misura massima del
50 per cento delle spese sostenute per finan-
ziare la partecipazione dei lavoratori di età
superiore ai trentacinque anni, di cui all’arti-
colo 4 della presente legge, a programmi for-
mativi attuati da organismi accreditati, fina-
lizzati all’accrescimento di conoscenze e
competenze professionali.

2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è
aumentato fino al 65 per cento delle spese so-
stenute, in caso di partecipazione al pro-
gramma formativo da parte di sole lavoratrici.

Art. 6.

(Modifiche alla legge

28 agosto 1997, n. 285)

1. All’articolo 1, comma 2, della legge 28
agosto 1997, n. 285, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al secondo periodo, le parole: «, Pa-
lermo e Cagliari.» sono sostituite dalle se-
guenti: «, Palermo, Cagliari e Perugia.»;

b) dopo la lettera e) è aggiunta la se-
guente:

«e-bis) numero dei minori extracomuni-
tari residenti nel comune».
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Art. 7.

(Modifica alla legge

23 dicembre 1996, n. 662)

1. All’articolo 1, comma 58, della legge
23 dicembre 1996, n. 662 e successive modi-
ficazioni, il primo ed il secondo periodo
sono sostituiti dai seguenti:

«La trasformazione del rapporto di lavoro
da tempo pieno a tempo parziale avviene
automaticamente entro sessanta giorni dalla
data della domanda, nella quale e’indicata
l’eventuale attività di lavoro subordinato o
autonomo che il dipendente intende svolgere.
L’amministrazione, entro il predetto termine,
nega la trasformazione del rapporto nel caso
in cui l’attività lavorativa di lavoro auto-
nomo o subordinato comporti un conflitto
di interessi con la specifica attività di servi-
zio svolta dal dipendente. Nel caso in cui
la trasformazione comporti, in relazione alle
mansioni e alla posizione organizzativa rico-
perta dal dipendente, grave pregiudizio alla
funzionalità dell’amministrazione stessa,
l’amministrazione può con provvedimento
motivato differire la trasformazione del rap-
porto di lavoro a tempo parziale per un pe-
riodo non superiore a sei mesi.».

Art. 8.

(Misure di incentivazione e di sostegno al
part-time)

1. Alla legge 8 marzo 2000, n. 53, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 9, comma 1, dopo la let-
tera a) è inserita la seguente:

«a-bis) programmi per consentire la tra-
sformazione, reversibile e su base volontaria,
del rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto di lavoro a tempo parziale, su richiesta
delle lavoratrici madri e dei lavoratori padri,
anche adottivi o affidatari, con figli fino a



quattordici anni di età ovvero fino a quindici

anni in caso di affidamento o di adozione. I

periodi di attività lavorativa a tempo parziale

sono coperti da contribuzione figurativa utile

ai fini della maturazione del diritto e del cal-

colo della misura delle prestazioni previden-

ziali, secondo le disposizioni di cui all’arti-

colo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155;»;

b) dopo l’articolo 9 è aggiunto il seguente:

«Art. 9-bis. – (Part-time facilitato per le

lavoratrici madri). – 1. Le lavoratrici dipen-

denti che hanno la facoltà di accedere al con-

gedo parentale di cui all’articolo 32 del testo

unico delle disposizioni legislative in materia

di tutela e sostegno della maternità e della

paternità, di cui al decreto legislativo 26

marzo 2001, n. 151, possono richiedere al

datore di lavoro, in alternativa al congedo

parentale, la trasformazione reversibile del

rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto

a tempo parziale in misura non superiore al

65 per cento, per un periodo massimo di

due anni.

2. A seguito dell’esercizio della facoltà di

cui al comma 1, i datori di lavoro sono eso-

nerati, per tutta la durata del rapporto di la-

voro a tempo parziale, dall’obbligo del ver-

samento del 50 per cento dei contributi do-

vuti di assicurazione generale obbligatoria.

I medesimi datori di lavoro sono tenuti a

corrispondere alle lavoratrici, a titolo di inte-

grazione della retribuzione, una percentuale

pari alla metà dei contributi ammessi all’eso-

nero.

3. I periodi di cui al comma 1 sono co-

perti, a domanda, da contribuzione figurativa

utile ai fini della maturazione del diritto e

del calcolo della misura delle prestazioni

previdenziali, secondo le disposizioni di cui

all’articolo 8 della legge 23 aprile 1981,

n. 155».

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2183– 8 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Art. 9.

(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione del-
l’articolo 2, comma 1, pari a 100 milioni di
euro, e dell’articolo 3, comma 1, pari a 50
milioni di euro, si provvede mediante rimo-
dulazione delle finalità a valere sul Fondo
nazionale per le politiche sociali, senza
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio
dello Stato.
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